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Sommario: 

COLPO SU COLPO 

di Vincenzo Andraous 

occhio pesto, spesso, sempre 

più spesso c’è chi rimane a 

terra cancellato, per chi e per 

che cosa non è dato saperlo, 

perché si tratta di una violenza 

davvero inutile. Come più volte 

ho tentato di dire in passato il 

vero boia di questo terzo millen-

nio è l’indifferenza, che alberga 

nei gesti quotidiani mina alle 

fondamenta l’importanza dello 

stare insieme, del rispetto di 

ognuno e di ciascuno. Quando 

di mezzo ci vanno comunque  i 

giovanissimi è necessario  pri-

ma ancora delle punizioni, delle 

prediche nazional-popolari sul 

rispetto delle regole, andare al 

nocciolo della questione, la dia-

spora della condivisione scuola-

famiglia, come se una delle due 

parti invece di partecipare al 

bene comune avesse deciso di 

proseguire il cammino di esem-

pio educativo per proprio conto, 

optando per un nuovo ruolo 

genitoriale, quello del sindacali-

sta pronto a tutto per consentire 

al proprio pargolo di continuare 

a svolgere la parte di battitore 

libero. Dimenticando però che 

quella libertà è tale perchè si-

gnifica responsabilità, non cer-

tamente un’arringa basata 

sull’incapacità di fare scelte 

condivise. 

N 
on c’è niente da fare, 

ogni volta che accade 

un evento violento a 

scuola o per la strada, protago-

nisti i giovani, ci sono sempre le 

solite contumelie a fare da con-

traltare. Non c’è da preoccupar-

si, sono cose che accadono 

dalla notte dei tempi, poco più 

che ragazzate. Poco più appun-

to di un po' di bullismo becero, 

di ideologie attraversate da 

smemoratezza e poca attenzio-

ne. Così facendo nella scuola 

come nella vita, le violenze au-

mentano. A ben notare i com-

portamenti dei più giovani, rical-

cano atteggiamenti mal radicati 

nel vivere quotidiano del mondo 

adulto, il mirino è puntato sul 

più fragile, il più apparentemen-

te debole, il meno attore profes-

sionista, quello che viene da 

fuori, da lontano, così diverso 

per colore, origine, modo di 

sentirsi. La scuola non è nella 

condizione di autoassolversi, di 

ribaltare la situazione in altri 

ambiti, perché il gruppo dei pari 

e la platea plaudente nascono 

proprio al suo interno. La dida-

scalia per cui nel mio istituto 

non ci sono aiuole incolte né 

erbacce cattive qua e là, è una 

inutile giustificazione. Più vero-

simile sarebbe contare senza 

se e senza ma su una professo-

ralità sempre più spinta e so-

spinta dall’entusiasmo del pro-

prio ruolo educativo-formativo, 

forse occorrerebbe incentivare 

quell’area ben definita di mae-

stri, professori, docenti, che 

devono risultare esempi costitu-

tivi perché costituiscono il peri-

metro mai celato da cui appren-

dere il valore primario del rispet-

to. Ultimamente c’è un dispen-

dio inusitato di pugni, calci, gi-

nocchiate, di zigomi gonfiati, 

come ai miei tempi, certo, sol-

tanto che in questo presente 

obliquo e sgangherato, la scaz-

zottata non finisce con qualche 
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I 
l lascito testamenta-
rio come sostegno 
solidale ai sordocie-

chi. I bambini, i ragazzi e 
gli adulti con sordocecità e 
pluriminorazione psicosen-
soriale affrontano ogni 
giorno la difficile sfida di 
andare oltre il buio e il 
silenzio. Ma attraverso un 
lascito solidale a favore 
della Lega del Filo d’Oro si 
può contribuire, in modo 
concreto e duraturo. Ga-
rantendo un futuro mi-
gliore e più accessibile a 
chi non vede e non sente. 
“Un futuro pieno di possi-
bilità e inclusione”, spiega-
no gli operatori della fon-
dazione italiana per le 
persone sordocieche. 
Spiega Rossano Bartoli, 
presidente della Lega del 
Filo d’Oro: “Il lavoro che 
svolgiamo necessita di 
tanta attenzione e cura. 
Ma anche di progettualità 
capace di guardare al futu-
ro. Attraverso un atto di 
amore e generosità, sare-
mo in grado di program-
mare a lungo termine le 
nostre attività. Assicuran-
do risposte concrete alle 
sempre più crescenti ri-
chieste che ci arrivano 
quotidianamente. Questo 
si traduce, di fatto, in pro-
grammi educativi e riabi-
litativi personalizzati. In 
molte più diagnosi precoci 
per intervenire tempestiva-
mente sui bambini al di 
sotto dei 4 anni. E in una 
costante crescita a livel-
lo territoriale. Per essere 
sempre più presenti e vici-
ni ai nostri utenti e alle loro 
famiglie. Attraverso l’aper-

tura di nuove sedi“. 

Il ruolo del lascito 

Prosegue Bartoli: 
“Disporre un lascito solida-
le in favore di chi non 
vede e non sente è un 
atto di responsabilità alla 
portata di tutti e anche un 
piccolo contributo può 
fare la differenza”. I lasciti 
testamentari, infatti, rap-
presentano una delle prin-
cipali forme di sostegno 
per la Lega del Filo d’Oro. 
Nel 2022 sono stati oltre 
cento quelli pervenuti 
alla fondazione. Un dato 
significativo a conferma 
non solo dell’affidabilità di 
questo strumento in co-
stante crescita. Ma anche 
dell’impegno incessante 
dell’ente benefico. Grazie 
al loro contributo, infatti, è 
possibile continuare a fare 
la differenza per i propri 
utenti e le loro famiglie. 
Fornendo sempre un ele-
vato standard di servizio. 
E appunto raggiungendo 
più persone, in diversi 
territori, attraverso l’aper-
tura di nuove sedi in 
tutta Italia. Per promuove-
re la grande importanza di 
un gesto in grado di vivere 
per sempre, la Lega del 
Filo d’Oro rilancia l’inizia-
tiva di sensibilizzazione 
sui lasciti testamentari. 
La campagna si intitola 
“Tra la tua vita e la loro c’è 
un filo sottile”. Ne è prota-
gonista Renzo Arbore, 
storico amico e testimo-

nial dell’ente. 

Obiettivo 

L’obiettivo è promuovere 
l’importanza di un gesto 
in grado di vivere per 
sempre. E capace di ga-

essere ripensato, mo-
dificato in qualsiasi 
momento. Senza che 
vengano in alcun modo 
lesi i diritti legittimi dei 
propri cari e familiari. 
Grazie al contributo del 
lasciti testamenti l’ente 
ha potuto potenziare, 
nel tempo, i servizi 
offerti in favore dei pro-
pri utenti e una continua 
implementazione delle 
sue strutture. Per desti-
nare un lascito solidale 
alla Lega del Filo d’Oro 
non è necessario dispor-
re di patrimoni ingenti, 
basta anche una piccola 
parte dei propri rispar-
mi per fare la differenza. 
Un’altra possibilità, sem-
pre più diffusa fra gli 
italiani, è nominare la 
Lega del Filo d’Oro come 
beneficiaria di una po-
lizza vita. Queste risorse 
non entrano nell’asse 
ereditario. E saranno 
immediatamente utilizza-
bili. Un lascito solidale a 
favore della Lega del Filo 
d’Oro ha dunque una 
triplice valenza. Innan-
zitutto per le persone 
sordocieche e plurimino-
rate psicosensoriali rap-
presenta la sicurezza di 
essere assistite nel tem-
po. Con le migliori com-
petenze. Guardando 
anche al “dopo di noi”. 
Per chi lo fa è l’occasio-
ne di restare nella me-
moria non solo dei pro-

(Continua a pagina 3) 

rantire alla fondazione la 
possibilità di pianificare 
nel lungo periodo le pro-
prie attività. E di realizza-
re i progetti più sfidanti. 
Assicurando risposte effi-
caci ai bisogni delle perso-
ne sordocieche e plurimi-
norate psicosensoriali in 
tutta Italia. Con il giusto 
sostegno e le migliori pro-
fessionalità, rappresenta-
no per le famiglie di que-
ste persone doni dal valo-
re inestimabile i piccoli, 
preziosi, traguardi quoti-
diani. Come il primo “ciao” 
pronunciato dopo tanti 
anni di silenzio. Come la 
soddisfazione di aver 
finalmente trovato un 
modo per comunicare con 
gli altri. O ancora, come la 
riconquista di semplici 
azioni, diventate difficili se 
non impossibili da compie-
re. “Per queste ragioni, 
scegliere di fare un la-
scito solidale a favore 
della Lega del Filo d’Oro 
significa contribuire, in 
modo concreto e duraturo, 
a garantire un futuro mi-
gliore e più accessibile a 
chi non vede e non sen-
te. Un futuro pieno di pos-
sibilità”, evidenziano gli 
operatori dell’ente benefi-
co. Si tratta di obiettivi che 
richiedono investimenti 
importanti, capaci di vol-
gere lo sguardo oltre il 
presente. 

Affidabilità 

Un dato significativo con-
ferma l’affidabilità di que-
sto strumento in costan-
te crescita. Il lascito soli-
dale è un gesto semplice e 
non vincolante, che può 

INTERRIS - 

Testata 

giornalistica 

fondata da Don 

Aldo Buonaiuto 

e iscritta al 

Tribunale di 

Roma al n. 182 

in data 23 luglio 

2014  

“TRAGUARDI QUOTIDIANI”. COSÌ IL LASCITO SOLIDALE 

FA LA DIFFERENZA PER CHI NON VEDE E NON SENTE 

https://www.legadelfilodoro.it/it/
https://www.legadelfilodoro.it/it/
https://www.interris.it/la-voce-degli-ultimi/lega-oro/
https://www.interris.it/la-voce-degli-ultimi/lega-oro/
https://www.legadelfilodoro.it/it/lasciti-testamentari


pri cari. Ma anche di 
persone sconosciute 
che avranno un futuro 
migliore.  

Traccia di sè 

Per la fondazione si 
tratta appunto della 

(Continua da pagina 2) possibilità di pianificare 
a lungo termine le 
proprie attività. E rea-
lizzare i progetti più 
sfidanti. Dando maggio-
ri risposte ai bisogni di 
più persone. La campa-
gna di sensibilizzazio-
ne sui lasciti solidali 
della Lega del Filo d’O-
ro si ispira proprio a 
quel “filo prezioso” da 
cui prende il nome la 
fondazione. Dal 1964 
l’ente unisce le perso-
ne sordocieche al 

mondo esterno. Con 
l’obiettivo di condurle 
oltre il buio e il silenzio 
imposto dalla loro disa-
bilità. Per sostenere e 
promuovere il loro 
percorso verso la 
maggiore autonomia 
possibile. La volontà di 
dare un contributo per 
cambiare in meglio un 
pezzetto di mondo e il 
desiderio di lasciare 
traccia di sé trovano 
nel lascito solidale 
una risposta concreta. 
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G 
rande successo 
per il convegno 

"Pratiche di 
Amministrazione Con-
divisa” organizzato dal 
Comune di Spoleto, 
dalla Cooperativa Il 
Cerchio e dal Forum 

del Terzo Settore tenu-
tosi lo scorso venerdì 24 
febbraio al cinema Sala 
Frau a Spoleto. 

Oltre 100 persone in 
presenza e altre online 
(l’evento è stato tra-
smesso in Diretta-
Streaming sulla pagina 
Facebook della Coope-
rativa Il Cerchio e di 
Legacoop Umbria) han-
no assistito all’evento e 
ascoltato gli interessanti 
approfondimenti su un 

modello organizzativo 
innovativo, in grado di 

ottimizzare i servizi e 
riportare in vita alcuni 
luoghi in disuso delle 
città.  

Hanno aperto i lavori i 
saluti istituzionali da 

parte del Sindaco del 
Comune di Spoleto 
Andrea Sisti, della Pre-
sidente della Coopera-
tiva Il Cerchio Serenel-
la Banconi e del Porta-
voce del Forum Regio-
nale del Terzo Settore 

Paolo Tamiazzo i quali 
hanno introdotto il tema 
con delle prime riflessio-
ni. 

Tra i relatori professioni-

sti del calibro di Luciano 

Gallo, Referente per 
l’Innovazione Ammini-
strativa di ANCI Emilia 
Romagna e la spoletina 
Vanessa Pallucchi, 

Portavoce del Forum 
Nazionale del Terzo 
Settore, hanno apporta-
to qualità ed esperienza 
al dibattitto, illustrando il 
percorso normativo svol-
to per giungere alla me-
todologia dell’Ammini-

strazione Condivisa con 
un occhio di riguardo 
alle applicazioni pratiche 
e prospettive future.  

Spazio anche ad alcune 
esperienze sul territorio 

con il racconto di alcune 

pratiche di co-
progettazione umbra 
grazie agli interventi del 

Sindaco del Comune di 
Baschi Damiano Ber-
nardini e del Direttore 
della Cooperativa Il 
Quadrifoglio Andrea 

Massino che hanno 
ripercorso l’esperienza 

“Baschi in Rete”, finaliz-
zata al contrasto della 
povertà educativa nelle 
aree interne del comune; 
oppure il contributo del 

Sindaco di Castiglione 

del Lago Matteo Burico 
del Responsabile Area 
Cultura e Comunicazio-
ne Antonio Meoni e 
Nadia Pasquali,  Vice-
presidente della Coo-
perativa Lagodarte che, 
grazie all’amministrazio-

ne condivisa, hanno 

“rigenerato” il Cinema 
Caporali e il complesso 
monumentale Palazzo 
della Corgna. Tra gli 
interventi anche quello 

del Comune di Spoleto 
con la Dirigente Stefa-
nia Nichinonni e l’E-

sperto Alfonso Raus, i 
quali hanno descritto 

l’esperienza di “Agenda 
Urbana”. A moderare gli 
interventi è stato Andrea 
Bernardoni, Presidente 
di Legacoop Sociali 
Umbria. 

Un pomeriggio denso di 
interventi e significati, 
con un’ottima risposta da 
parte di tutta la cittadi-
nanza e che si pone 
come il primo di una 
serie di approfondimenti 
sul tema che oggi rap-

presenta un nodo crucia-
le per la creazione di 
servizi. 

SUCCESSO PER IL CONVEGNO “PRATICHE DI AMMI-

NISTRAZIONE CONDIVISA” 

Tant’è che mai come in 
questi anni la Lega del 
Filo d’Oro ha ricevuto 
tante richieste di infor-
mazioni in merito. È un 
modo per esserci, per 
sempre. La campagna 
“Tra la tua vita e la loro 
c’è un filo sottile” vivrà 
con uno spot tv e radio, 

su stampa e su web. 

Giacomo Galeazzi 
1 Marzo 2023  
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L ’Università del 
Dialogo è una 

delle proposte culturali 
promosse ogni anno 
dal Sermig – Arsenale 
della Pace di Torino. 
Un’iniziativa nata nel 
2004, per offrire ai giova-
ni e agli adulti uno spa-
zio di formazione perma-
nente per riflettere sui 
problemi del nostro tem-
po in una prospettiva di 
speranza. Un cammino 
di ricerca del senso della 
vita rivolto a tutti, con 
l’intento di incoraggiare, 
soprattutto nelle nuove 
generazioni, l’impegno 
nell’affrontare le grandi 
sfide dell’esistenza. Il 
tutto attraverso il dialogo 
e l’incontro con maestri e 
testimoni del nostro tem-
po. 
 La prima “lezione” il 
31 gennaio del 2004, in 
Vaticano, fu tenuta da 
Giovanni Paolo II. 
“L’Università del Dialogo 
– disse il papa – intende 
dar voce a giovani di 
ogni Nazione, cultura e 
religione per costruire un 
mondo nel quale tutti 
siano a pieno titolo mem-
bri dell’unica famiglia 
umana. Questo dialogo 
deve abbracciare ogni 
ambito della vita sociale, 
economica e religiosa”. 
 E così è avvenuto. Sin 
dai primi incontri negli 
spazi dell’Arsenale 
della Pace, si sono 
alternati ospiti di ogni 
orientamento, credenti 
e non credenti, adulti con 
responsabilità nel campo 
della cultura e dei media, 
dell’economia e della 
politica, della solidarietà 
e dell’arte. Ad ascoltarli 
altri adulti e soprattutto, i 
giovani: un modo per 
realizzare anche in cam-
po culturale quell’incon-
tro tra generazioni che il 
Sermig considera indi-
spensabile per riscoprire 
un’etica, fatta di diritti e 
di doveri. 

 L’Università del Dialo-
go è strutturata in ses-
sioni tematiche, con 
incontri a cadenza men-
sile ("Squarciamo il buio" 
nel 2009-2010; "Ogni 
porta ha la sua chiave" 
nel 2010-2011; "Giovani 
e adulti riparatori di brec-
ce" nel 2011-2012; “Oltre 
Babele. Dal caos alla 
responsabilità” nel 2012-
2013; “La coscienza 
bussa. E apre la strada” 
nel 2013-2014; "Ognuno 
ha l'età dei suoi sogni" 
nel 2014-2015; "Non 
basta dire bisogna fare" 
nel 2015-2016.) La for-
mula è quella del dialo-
go: domande e risposte 
raccolte in sala, elabora-
te dai giovani nei giorni 
precedenti attraverso 
lavori di gruppo, rilancia-
te da altri gruppi di ascol-
to collegati via web dalle 
città italiane o estere. 
Negli ultimi anni, l’Uni-
versità ha accolto decine 
di ospiti, in dialogo con 
migliaia di persone. 

Inaugurazione 

Cerchiamo un dialogo 
costruttivo, serio e au-
tentico tra religioni e 
civiltà, capace di supera-
re le difficoltà presenti 
oggi sulla scena mondia-
le. Per questa ragione 
abbiamo fondato l'Uni-
versità del Dialogo, dedi-
cata a Francesco Save-
rio Van Thuan e a Gior-
gio Ceragioli. Il 12 set-
tembre 2004, all'Arsena-
le di Torino, prima 
“lezione” del Cardinale 
Renato Raffaele Martino. 

Carissimi giovani del 
SERMIG, sono contento 
di essere qui con voi a 
condividere i vostri sogni 
e le vostre speranze per 
un mondo di pace e di 
amore. Il vostro e il no-
stro amatissimo Ernesto, 
assecondando il suo 
carisma di fondatore, ci 
ha fatto dono dell’Univer-
sità del Dialogo. Si tratta 
di una scuola aperta e 

accogliente alla quale ci 
si iscrive per imparare 
materie piuttosto insolite 
nei programmi scolastici: 
il dialogo, il rispetto degli 
altri e la pace. 

Chi coltiva solo monolo-
ghi, chi vede negli altri 
dei possibili concorrenti 
o nemici da cui difender-
si, chi non ha fiducia 
nella ricchezza della 
comunicazione tra diver-
si, non è uno studente in 
grado di affrontare l’Uni-
versità del Dialogo. 

 L’Università del Dialo-
go - che è dedicata al 
mio amatissimo prede-
cessore, il Card. France-
sco Saverio Van Thuan - 
deve essere l’Università 
della Pace, perché il 
dialogo è una condizione 
essenziale per realizzare 
la pace. Per risolvere i 
problemi che invetabil-
mente sorgono tra le 
persone e i popoli o si 
dialoga o ci si scontra. 
La strada che i cristiani 
devono scegliere è quel-
la del dialogo. Per que-
sto motivo il dialogo è 
strettamente unito alla 
pace. 

  Nell’Università del 
Dialogo bisogna inse-
gnare che la pace è in-
nanzitutto un dono e una 
promessa di Gesù Cri-
sto. Anzi, la pace cristia-
na è Gesù Cristo, il Figlio 
di Dio fattosi uomo per 
venire a portarci la “sua” 
pace (Gv 14,27), ovvero 
l’incontro con Lui stes-
so. E’ un dono, in quan-
to gli uomini devono fare 
i conti con le loro debo-
lezze. E’ una promessa, 
perché la pace piena ci 
sarà data quando i tempi 
saranno compiuti. Ma 
per ciò stesso non è una 
pace astratta, proiettata 
solo in un futuro molto 
lontano dalla nostra vita 
di ogni giorno. E’ una 
pace storica, che nasce 
da un dono e da una 
promessa che travalica-

UNIVERSITÀ DEL DIALOGO 

no i confini del tempo, 
ma, poiché il Verbo di 
Dio si è fatto carne in 
Gesù di Nazaret, la pace 
si è fatta quotidianità e 
appello ad un impegno di 
tutti, qui e ora. 

  La pace è speran-
za, ma è anche azione, 
scelta, vita, impegno. 
«La pace - afferma il 
Catechismo della Chiesa 
Cattolica - non è la sem-
plice assenza della guer-
ra e non può ridursi ad 
assicurare l’equilibrio 
delle forze contrastanti. 
La pace non si può otte-
nere sulla terra senza la 
tutela dei beni delle per-
sone, la libera comunica-
zione tra gli esseri uma-
ni, il rispetto della dignità 
delle persone e dei po-
poli, l’assidua pratica 
della fratellanza. È la 
«tranquillità dell’ordi-
ne» (Sant’Agostino, De 
Civitate Dei, 19,13). È 
«frutto della giusti-
zia» (cfr. Is 32,17) ed 
effetto della carità 
(cfr. Gaudium et Spes, 
78)” (CCC 2304). 

 Nella prospettiva cri-
stiana, l’elemento che 
deve essere posto mag-
giormente in risalto è la 
dimensione interiore 
della pace e, quindi, la 
dimensione interiore 
dell’agire delle persone. 
Questo è ancor più signi-
ficativo nell’agire per la 
pace, poiché la sua sor-
gente è l’amore: le vere 
opere della pace sorgo-
no dall’interno dell’uomo, 
di un uomo capace di 
amore. 

(Continua a pagina 5) 
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 La pace, cari giovani, 
nasce prima di tutto e 
soprattutto da un cuore 
nuovo! Ve lo dice Gio-
vanni Paolo II che nel 
1985 affermava: «Se gli 
attuali sistemi generati 
dal cuore dell’uomo si 
rivelano incapaci di assi-
curare la pace, è il cuore 
dell’uomo che occorre 
rinnovare, per rinnovare i 
sistemi, le istituzioni e i 
metodi» (Messaggio per 
la Giornata Mondiale 
della Pace 1985, n. 
1). Un cuore rinnovato e 
capace di amore ci per-
mette di guardare con 
occhi nuovi i tanti proble-
mi che affliggono il no-
stro mondo: problemi 
legati alla povertà di mi-
liardi di persone, proble-
mi connessi al rispetto 
dei diritti fondamentali 
dell’uomo, problemi lega-
ti alla presenza di innu-
merevoli conflitti armati 
soprattutto nel continen-
te africano. Se ci fermia-
mo a considerare queste 
situazioni, spesso dram-
matiche e tragiche, non 
possiamo non affermare 
che il mondo ha bisogno 
di essere profondamente 
rinnovato. 

 Quali strade seguire 
per questo urgente 
rinnovamento del mon-
do, per far conoscere al 
mondo, finalmente, il 
tempo della pace? Fa-
cendo tesoro della dottri-
na sociale della Chiesa, 
l’Università del Dialo-
go ne deve coltivare 
soprattutto quattro. 

 Prima di tutto, la strada 
della giustizia, perché la 
pace è opera della giusti-
zia (Cf. CA, 5).  
In secondo luogo, la 
strada dello sviluppo di 

(Continua da pagina 4) ogni uomo e di tutto l’uo-
mo, perché «lo sviluppo 
è il nuovo nome della 
pace» (PP, 76-87). 

 In terzo luogo, la strada 
della solidarietà, perché 
anche la solidarietà è il 
nome nuovo della pace.  
In quarto luogo, la strada 
del rispetto dei diritti 
umani: il diritto alla vita in 
tutti gli stadi del suo svi-
luppo; alla considerazio-
ne personale a prescin-
dere da razza, sesso e 
religione; ai beni mate-
riali necessari alla vita; al 
lavoro e all’equa riparti-
zione dei frutti del lavoro; 
alla cultura, alla libertà, 
al rispetto della coscien-
za e alla libertà del rap-
porto con Dio. Dove si 
percorre la strada dei 
diritti umani fiorisce la 
pace. 

 Cari giovani, voi state 
vivendo e godendo il 
tempo della giovinez-
za. Questo tempo deve 
essere un tempo di cre-
scita da vivere preparan-
dovi a diventare uomini e 
donne di pace. L’Univer-
sità del Dialogo dovrà 
essere uno strumento 
che vi guiderà nella colti-
vazione di alcuni atteg-
giamenti spirituali e cul-
turali che sono importan-
tissimi.  
 
- Coltivare il senso 
dell’universalità come 
risposta cristiana ai 
problemi provocati 
dalla globalizzazio-
ne.Tutti vi siamo coinvol-
ti.  
- Coltivare la consapevo-
lezza e il senso dell’unità 
della famiglia umana e 
del bene comune univer-
sale che oltrepassa inte-
ressi nazionali e corpora-
tivi. L’umanità è la stessa 
in tutti. 

- Coltivare la pace inte-
riore per giungere alla 
pace sociale. Questa 
non può identificarsi 
nell’assenza di conflitti. 
Sappiate che la conflit-
tualità si deve prima 
assumere e poi supe-
rare, perché da beni-
gna e fisiologica non si 
trasformi in aggressivi-

tà maligna e patologica.  
- Coltivare una maggiore 
consapevolezza dei gra-
vi problemi sociali e poli-
tici del nostro mondo, 
soprattutto delle situazio-
ni di privazione e di po-
vertà.  
- Coltivare il senso del 
rispetto effettivo dei diritti 
di tutto l’uomo e di tutti i 
popoli con spirito di dia-
logo. 

 L’uomo di pace entra 
in comunicazione con 
gli altri, perché educato 
a vivere con e per gli 
altri. Abolite in voi la no-
zione di «straniero». Il 
concetto di «straniero» - 
da extra-nos - contiene 
l’idea del diverso, colui 
che è al di fuori, e tra-
smette un sentimento di 
separazione, di divisio-
ne. Dobbiamo imparare 
a considerare tutti come 
creature uniche e irripeti-
bili, amate da Dio e a 
saperci tutti fratelli nel 
Signore.  
- Coltivare un netto e 
deciso rifiuto della guerra 
e della violenza come 
metodi di soluzione dei 
conflitti: oggi, la guerra, 
sia convenzionale sia 
nucleare, appare impro-
ponibile.  
- Coltivare un profondo 
amore per Dio che, in 
Gesù Cristo, si è rivelato 
come mirabile comunio-
ne d’amore tra il Padre e 
il Figlio nello Spirito San-
to. Per diventare uomini 
e donne di pace bisogna 
riconoscere che ogni 
bene, tutto ciò che siamo 
e facciamo, viene da 
Dio, è suo dono. Dedica-
te tempo ed energie, 
quindi, alla preghiera per 
la pace.Carissimi gio-
vani, l’Università del 
Dialogo deve essere un 
luogo dove fiorisce l’a-
more cristiano. L’amore 
postula il dialogo. L’uo-
mo che ama vive e cre-
sce nel dialogo: da quel-
lo fondamentale con Dio 
a quello con gli esseri 
umani. Il dialogo permet-
te alla persona di condi-
videre la situazione del 
prossimo e, contempora-
neamente, di crescere 
nella comprensione degli 

altri e di sé, e di prestare 
aiuto alle persone che 
incontra nella vita. Così 
la diversità, per lo più 
motivo di antagonismo, 
può trasformarsi in sor-
gente di arricchimento e 
di crescita. L’amore 
richiede quindi l’accet-
tazione del diverso. In 
un mondo che sta diven-
tando, ogni giorno di più, 
multirazziale, questa 
esigenza dell’amore di-
venta primaria. In questa 
maniera l’amore cristiano 
si apre alla solidarietà. 

Essere solidali oggi 
significa prendere co-
scienza dell’interdipen-
denza tra gli uomini e tra 
le Nazioni e trasformare 
questo fenomeno, finora 
ambivalente o negativo, 
in un dato positivo. Signi-
fica contrastare le strut-
ture di peccato con forza 
ed efficacia, cambiando 
gli atteggiamenti cultura-
li, dai quali – scrive il 
Santo Padre Giovanni 
Paolo II - dipendono «i 
rapporti di ogni uomo 
con se stesso, col pros-
simo, con le comunità 
umane, anche le più 
lontane, e con la natu-
ra» (cfr. Sollicitudo rei 
socialis n. 38). È questa 
dunque la solidarietà 
proposta dalla Chie-
sa,una solidarietà che 
diventa «via alla pace e 
insieme allo svilup-
po» (cfr. n. 39). 

Cari giovani, ricordate-
vi che i beni della pace e 
dello sviluppo si raggiun-
gono con un operoso 
lavoro di solidarietà, den-
tro una fitta rete, tessuta 
caparbiamente ogni gior-
no, con i fili dell’amicizia, 
dell’amore e del dialogo. 
Auguro all’Università del 
Dialogo di essere un 
segno di luce e di spe-
ranza. 

Renato Raffaele      
Card. Martino 

(Presidente del Pontificio 
Consiglio della Giustizia 

e della Pace) 
Torino, 12 settembre 

2004 
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V enerdì 3 marzo 
in tutto il mondo 

si celebra la Giornata 
mondiale dell’udito, pro-
mossa dall’Organizza-
zione mondiale della 
sanità (OMS).  
Il tema è:“Un udito sicuro 
per tutti! Facciamo in 
modo che diventi realtà” 
Il primo evento si tenne 
nel 2007. Prima del 2016 
la Giornata Mondiale 
dell’Udito era conosciuta 
come Giornata Interna-
zionale della Cura 
dell’Orecchio. 
In tutto il mondo si svol-
gono eventi         https://
www.who.int/campaigns/
world-hearing-day/2023  
in Italia  si rinnova la 
Maratona dell’Udito 
https://www.salute.gov.it/
portale/news/
p3_2_1_1_1.jsp?
lin-
gua=italiano&menu=noti
zie&p=null&id=5811        
    
e la seconda Giornata 
italiana di sensibilizza-
zione dell’udito organiz-
zata dalla Società ita-
liana di otorinolaringo-

logia e chirurgia cervi-
co-facciale (SIOeChCF) 
in collaborazione con 
la Società italiana di 
audiologia e foniatria 
(SIAF) e con il soste-
gno di ventitré associa-
zioni ETS di pazienti. 
La sordità o ipoacusia 
(perdita dell’udito) è una 
condizione molto comu-
ne e diffusa. L’OMS sti-
ma che il 20% circa della 
popolazione mondiale ne 
sia affetta e che si mani-
festi in maniera invali-
dante in circa 430 milioni 
di persone. L’incidenza 
aumenta con l’aumenta-
re dell’età e quindi, con 
l’elevarsi della durata 
della vita, sempre più 
persone ne risultano 
affette. L’ipoacusia ha 
rilevanti conseguenze 
non solo audiologico-
riabilitative e mediche, 
ma anche psicologiche, 
sociali ed economiche. 
Ha conseguenze negati-
ve sullo stato di salute 
globale della persona 
che ne è affetta, che 
tenda a isolarsi, depri-
mersi, arrabbiarsi: ne 
risulta ridotta l’autostima 

Oltre il 60% dei problemi 
di udito può infatti essere 
identificato e affrontato a 
livello delle cure primarie 
e l’integrazione tra il me-
dico specialista 
(otorinolaringoiatra o 
medico audiologo) e i 
servizi di assistenza pri-
maria porta enormi van-
taggi. 
 

A Torino  l’ASL Città di 

Torino  aderisce all’ini-

ziativa con visite gra-

tuite di screening e 

valutazione audiometri-

ca organizzate è possi-

bile una visita gratui-

ta  in  ambulatori aperti 

il 3 marzo: 

c/o 
Ospedale Martini - am-
bulatorio Orl 4 piano 
stanze 11 e 12 dalle 14 
alle 19 

Ospedale San Giovanni 
Bosco: ambulatorio Orl 
1 piano, dalle 13 alle 19 
con presenza di volontari 
dell'APIC per accoglien-
za  

www.apic.torino.it  

e, in generale, la qualità 
della vita. Negli anziani è 
inoltre stata correlata al 
deterioramento cognitivo 
e a un incremento signifi-
cativo del rischio di ca-
dute, con conseguente 
aumento di morbilità e 
mortalità. 
In età infantile l’ipoacusia 
può compromettere in 
varia misura lo sviluppo 
del linguaggio, l’appren-
dimento e lo sviluppo 
neuropsicologico del 
bambino; successiva-
mente avere un impatto 
negativo sul suo inseri-
mento sociale e lavorati-
vo. 
Attualmente lo screening 
audiologico neonatale - 
obbligatorio in Italia e 
inserito nei Livelli essen-
ziali di assistenza (LEA) 
dal 2017 - e l’avanza-
mento tecnologico nel 
campo delle protesi acu-
stiche, soprattutto degli 
impianti cocleari, permet-
tono una diagnosi preco-
ce e un trattamento otti-
male sin dai primi mesi 
di vita. Si possono quindi 
ottenere ottimi risultati in 
termini di sviluppo del 
linguaggio, che in molti 
casi è analogo a quello 
di tutti gli altri bambini.  
Per ridurre le possibili 
conseguenze negative la 
perdita uditiva dev’esse-
re identificata e trattata il 
prima possibile. 

Consiglio 

direttivo - 

info@apic.torino.i

t 

Paolo De Luca: 

Presidente - 

011/889321 - 

paolo.deluca@ap

ic.torino.it 

Davide Bechis: 

Segretario e 

referente 

Sportello di 

Ascolto 

333/5378006  da

vide.bechis@apic

.torino.it 

"UN UDITO SICURO PER TUTTI! FACCIAMO 

IN MODO CHE DIVENTI REALTÀ” 

https://www.who.int/campaigns/world-hearing-day/2023
https://www.who.int/campaigns/world-hearing-day/2023
https://www.who.int/campaigns/world-hearing-day/2023
https://www.salute.gov.it/portale/news/p3_2_1_1_1.jsp?lingua=italiano&menu=notizie&p=null&id=5811
https://www.salute.gov.it/portale/news/p3_2_1_1_1.jsp?lingua=italiano&menu=notizie&p=null&id=5811
https://www.salute.gov.it/portale/news/p3_2_1_1_1.jsp?lingua=italiano&menu=notizie&p=null&id=5811
https://www.salute.gov.it/portale/news/p3_2_1_1_1.jsp?lingua=italiano&menu=notizie&p=null&id=5811
https://www.salute.gov.it/portale/news/p3_2_1_1_1.jsp?lingua=italiano&menu=notizie&p=null&id=5811
https://www.salute.gov.it/portale/news/p3_2_1_1_1.jsp?lingua=italiano&menu=notizie&p=null&id=5811
https://www.ao-pisa.toscana.it/index.php?option=com_content&view=article&id=6148:2023-02-27-13-23-49&catid=217&Itemid=131
https://www.ao-pisa.toscana.it/index.php?option=com_content&view=article&id=6148:2023-02-27-13-23-49&catid=217&Itemid=131
https://www.ao-pisa.toscana.it/index.php?option=com_content&view=article&id=6148:2023-02-27-13-23-49&catid=217&Itemid=131
http://www.apic.torino.it
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Tra le finalità, come si legge nello statuto, quelle di 

- divulgare all’esterno ideali, notizie e quant’altro scatu-
risca dagli scopi e 

ideali delle associazioni che vi aderiscono, tramite vari 
“Media”;  

- dare spazio, aiutare e collaborare con tutte le associa-
zioni di volontariato 

con cui sarà possibile, al fine di promuovere, far cono-
scere e far 

avvicinare tutte le realtà di volontariato; 

- dare risalto alle realtà disagiate per sensibilizzare l’opi-
nione pubblica e tentare 

di adottare provvedimenti utili dal punto di vista umano 
e sociale;  

- servirsi della collaborazione di persone svantaggiate 

Www.millemani.org 

Www.movimentorangers.org 

la vita come un dono e che cer-
cano di impegnarlo per il me-
glio, per il bene. Se saremo in 

tanti a compiere questa scelta, il 
mondo sì che potrebbe cambia-

re. 
D’altro canto, non dobbiamo 

ritenerci indegni o incapaci per-
ché tutti possiamo, ad ognuno è 

data la possibilità di rendere 
migliore la propria vita e, insie-

me ad altri, di trasformare il 
mondo. 

 “Se questi e quelli, perché 

non io?” 

 

     E’ l’incitamento di Sant’Ago-
stino a non aspettare che inizi 
qualche altro.  Tocca a te, 
oggi, cominciare un cerchio di 
gioia. spesso basta solo una 

scintilla piccola piccola per far 
esplodere una carica enorme. 

Se ognuno pensasse a cam-
biare se stesso, tutto il mon-

do cambierebbe.           
(Bayazid ) 

 
“se molti uomini di poco con-
to, in molti posti di poco con-

to, facessero cose di poco 
conto, allora il mondo potreb-

be cambiare”.  
(Torelli)  

 
Non riteniamoci degli eroi per 

ciò che facciamo, ma semplice-
mente persone che accolgono 

Basta una scintilla di bontà e il 
mondo comincerà a cambiare. 

 
Nessuno si senta obbligato a 

diffondere la Parola di Dio, tra-
mite mail. Infatti, chi non si sen-

te pronto a farlo, sappia che 
prima deve imparare ad acco-
glierla nel proprio cuore e poi, 
pian piano troverà il piacere di 

trasmetterla ad altri. Non ingan-
na mai! Non abbiate paura! 
Spalancate le porte a Cristo 

(Giovanni Paolo II). In internet 
circolano miliardi di parole spes-
so vuote, insulse, volgari, offen-
sive ecc. e allora gustiamoci la 
PAROLA DI DIO! Se qualcuno 
si vergognerà di me e delle mie 
parole, il Figlio dell'uomo si ver-
gognerà di lui quando ritornerà 
nella gloria sua e del Padre e 
degli angeli santi. (Lc 9, 26) 

Il Nostro Spirito 

 
Indirizzi: Salita Campasso di San Nicola 3/3, 
16153 Genova  
via XVII Settembre 12, 06049 Spoleto (PG) 
Via A. Vespucci 17, 10093 Collegno (TO) 
Fossato San Nicola 2, 16136 Genova 

Genova:  
E-mail: ag.tamtamvolontariato@fastwebnet.it 
 
Spoleto: 
Tel. e Fax 0743.43709  
 
Collegno: 
333 1138180 
 

LA VOCE DELLE ASSOCIAZIONI 

PERIODICO DI MILLEMANI E MOVIMENTO 

RANGERS 


